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edith Stein ha scritto nel 1935 un breve commento
al Castello interiore di teresa d’Avila, titolandolo,
con una lieve variante rispetto all’originale, Il ca-

stello dell’anima. il suo proposito era quello di acquisire
una comprensione maggiore del testo della grande Santa;
riesce però a cogliere qualcosa di nuovo, continuando a
camminare nel solco tracciato dalla «Venerata Madre e
Maestra», anche là dove questo termina1.
il tenore dello scritto emerge sin dalle prime pagine.
edith Stein afferma che la posta in gioco è «ricercare le
caratteristiche specifiche dell’essere umano» e in parti-
colare la «definizione di anima». Scegliendo di presentare
il Castello interiore, il metodo è allora presto detto: si trat-
terà di descrivere quanto «costituisce la vita intima del-
l’anima», così come emerge nell’esperienza della «mistica
oggettiva» di teresa di gesù. Si è aiutati già dalla imma-
gine felice usata dalla Santa, che descrive questa vita fa-
cendo ricorso alla metafora del castello con molte dimore,
le sue mura di cinta i vassalli gli abitanti l’appartamento
del re… Ma la chiave della metafora, quanto ci fa inten-
dere come possa avvenire questa esplorazione dell’anima,
è nella descrizione della porta: l’ingresso nel castello av-
viene attraverso «la preghiera e la meditazione» (pp.
117-119).
il corpo del commento ovviamente è costituito dalla pre-
sentazione e dall’esposizione del significato di ogni di-
mora: la conoscenza di sé (prima dimora), i richiami di
dio (seconda), la volontà disposta al bene (terza), l’ora-
zione di quiete (quarta), l’orazione di unione (quinta), il
fidanzamento spirituale (sesta), lo sposalizio dell’anima
con dio (settima dimora) (pp. 119-139). l’anima, si limita
a commentare edith, attraverso questa descrizione appare
come un ampio regno del quale il proprietario, ossia ogni
uomo, deve riuscire a prendere possesso: è proprio infatti
della sua «natura decaduta», perdersi nel mondo esterno,

«invischiandosi nelle cose del mondo» e rischiando di
condurre tutta la propria esistenza in una «errata dedizione
nei confronti di sé». ora, secondo la grande Santa di
Avila, è il Signore stesso che, attraverso la preghiera e la
meditazione, richiama l’anima dal suo smarrimento, «at-
tirandola a Sé sino alla unione» (p. 140). Solo così, infine,
l’anima «si salva»: ritrova se stessa veramente, perché è
fatta per essere con Dio, per farlo dimorare in sé, solo in
questa intimità ha vita (non resta morta).

completata la presentazione del Castello, edith Stein si
riserva un cantuccio per sé, un piccolo spazio in cui si
pone a voce alta le domande che leggendo sono sorte nel
suo cuore e nella sua mente. Forse un po’ c’era da aspet-
tarselo che procedesse in questo modo: lei è diventata una
monaca carmelitana, è teresa Benedetta della croce, ma
è stata professoressa di filosofia e prima studiosa della
nuova «scienza dell’anima», la moderna psicologia; le
vien pertanto quasi spontaneo chiedersi di che cosa si
tratti, quando parliamo dell’anima e del suo destino. e in
effetti, in dialogo con la psicologia e facendo ricorso al
linguaggio tipico del suo modo di ragionare che è la fe-
nomenologia, la prima domanda che ella formula è la se-
guente: l’anima può avere senso «a prescindere dal suo
essere abitazione di dio?» quale è la sua struttura pro-
pria? Può intenderla ogni uomo che viene a questo
mondo, indipendentemente dalla sua fede (ibid.)?
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IL COMMENTO DI EDITH STEIN AL CASTELLO INTERIORE DI TERESA D’AVILA

Per rispondere, edith Stein svolge il suo ragionamento in
una sola, densissima pagina; lo si può sintetizzare di-
cendo che l’anima è la dotazione veramente universale
(propria di ogni uomo e di tutti gli uomini) di conoscere
e amare l’intero universo («l’intera creazione», lei
scrive); e in questo senso, «l’anima è in qualche modo
tutte le cose». Poiché però l’universo ha diversi livelli di
realtà (le realtà inanimate, quelle animate o viventi,
quelle che hanno vita intelligente, ecc, hanno densità
d’essere diverse), alla strutturazione graduata del mondo
corrispondono le diverse dimensioni, i differenti livelli di
profondità dell’anima. l’anima è una realtà dunque ca-
pace di ap-profondirsi, divenendo così idonea a cogliere
ogni realtà, nel grado d’essere che la costituisce o che le
è proprio.
Ma poiché per la filosofa cristiana edith Stein, tutto l’uni-
verso viene da dio creatore, una conoscenza adeguata di
tutta la realtà l’anima può averla solo situandosi, per così
dire, nella dimora più profonda o ultima: facendo vivere
la parte più viva o – ancora con una metafora – più intima
di sé. Allora l’anima vede tutto l’universo dal punto
stesso di vista della Creazione, «quasi dal centro del
creatore»; quanto le restituisce una visone adeguata della
realtà. Questa è la struttura e questa è la vocazione «na-
turale» (ossia non soprannaturale) dell’anima (p. 141).

troviamo poi formulata un’altra domanda, che fa coppia
con questa ma che a ben vedere appare più audace, se non
ci scordiamo che edith Stein vorrebbe solo commentare
e non oltrepassare il testo di Santa teresa d’Avila. la do-
manda prima posta ci è sembrata più teoretica, tesa solo
a conoscere meglio la realtà dell’anima; questa seconda
invece pare più esistenziale, sembra mossa dalla preoc-
cupazione di non far perdere, di far vivere – dunque di sal-
vare – l’anima. tenendo fisso lo sguardo su quanto teresa
ha scritto sulla porta d’ingresso al castello, infatti edith si
chiede: ma se l’uomo di oggi, innanzitutto e per lo più, ha
disimparato a pregare, non conosce ormai più la pre-
ghiera, non gli sarà dato d’entrare nel suo regno? «Vi è
qualche altra porta, oltre a quella della preghiera?» e
quale è questa altra porta d’ingresso (ibid.)?
Anche qui, troviamo una riflessione complessa, ma il
senso d’insieme emerge con crescente evidenza. certa-
mente esistono possibilità diverse di entrare nel nostro in-
timo, e la prima è offerta «dal rapporto con gli altri es-
seri umani»: dalla conoscenza che essi ci permettono di
acquisire di noi stessi. Mentre infatti ciascuno conosce se
stesso “dall’interno”, gi altri ci conoscono “dall’esterno”,
per così dire; vedono in tal modo di noi aspetti di noi che
forse altrimenti ci resterebbero nascosti. ora, quello che
è interessante notare è che gli altri riescono in questo,

possono conoscere aspetti del nostro essere singolare,
solo condividendo, anche solo per pochi istanti, qualche
aspetto determinato di noi; ovvero, in breve e con mag-
gior chiarezza, gli altri possono conoscerci solo aman-
doci. È un fatto portentoso: prima di tutto perché trat-
tandosi di una forma d’amore, tale conoscenza di noi può
accadere solo come un dono; ma soprattutto perché a
poco a poco comprendiamo che l’amore che gli altri ci
portano ha il potere sorprendente di attivare in noi la
parte più viva di noi, proprio la nostra anima: l’amore,
letteralmente, è animazione del nostro essere proprio
(cfr. pp. 141-142).
Svolte queste riflessioni, edith formula una risposta chiara
alla seconda domanda che si è posta: «Anche senza giun-
gervi per la porta della preghiera», l’anima in qualche
modo può diventare «consapevole di tutta la sua vita spi-
rituale»: grazie alla conoscenza che gli altri acquistano di
noi e grazie alla nostra stessa autoriflessione, può rien-
trare in se stessa e vivere la sua vita propria (p. 142).

di questo si tratta nel testo di teresa d’Avila, dello spirito,
della sua vita propria e dei suoi nutrimenti propri. ora,
quanto alla sua vita, esso in primo luogo è esercizio attivo
ed autonomo del proprio essere; capacità di prendere in
mano la propria vita e di offrirla, donandola a chi o a ciò
che il soggetto ama. Per questo si deve dire che lo spirito
è atto personale in senso eminente, un atto che non può es-
sere compiuto da nessun’altro al mondo al posto nostro o
in nostra vece. Fra l’altro, notiamo per inciso, questo
primo tratto essenziale dello spirito fa intendere bene il
senso di ogni crescita educativa: con l’educazione, si
tratta per il soggetto di prendere in mano la vita, come si
usa affermare, ossia di personalizzare la propria esistenza,
vivendola in prima persona, desti e liberi.
Ma lo spirito, in secondo luogo, proprio vivendo manife-
sta potenzialità reali di amplissime dimensioni, si rivela
come una realtà di infinita vastità, tale da sorpassare ogni
immaginazione: appare la sua capacità reale di entrare in
una relazione libera con la totalità del reale, che per la fi-
losofa cristiana è l’universo creato e il suo creatore. ora,
è interessante osservare che solo una tale relazione col
Principio attiva veramente lo spirito, lo fa vivere o, con
l’espressione corrente già ricordata, lo salva. Facendo ri-
corso ad una metafora, si può scrivere che stando dentro
questa relazione, lo spirito riesce a percepire in qualche
modo la Misteriosa evocazione dal nulla del proprio
nome, che è all’origine stessa del suo venire ad essere; e
intende che il senso stesso dell’esistenza è trovare e met-
tere in atto una risposta a questa chiamata per nome, di-
cendo di sì (ma sapendo che, purtroppo, si può anche dir
di no) (cfr. pp. 142-145).


